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Analisi delle caratteristiche aziendali, dimensione 
economica e finanziaria, delle imprese agroindustria- 
li campane 
Giovanni Cicia, Teresa Del Giudice, Teresa Panico, Riccardo Vecchio 

 
Abstract 

Il presente lavoro analizza le caratteristiche aziendali, economiche e finanziarie delle im- 
prese agroindustriali campane focalizzando l’attenzione sull’ultimo decennio. Il quadro 
generale delineato evidenzia gli effetti prolungati sul settore della recessione iniziata nella 
seconda metà del 2008 e protratta fino a tutto il 2014. Infatti, a fronte di un incremento si- 
gnificativo del numero di imprese – principalmente distribuite nelle province di Napoli, 
Salerno e Caserta – il settore agroindustriale ha registrato una forte contrazione sia in ter- 
mini di investimenti fissi lordi che in termini di propensione ad investire. 

 

1. Analisi della dimensione economica e finanziaria delle im- 
prese agroindustriali regionali 

Dal 2009 al 2017 l’industria manifatturiera campana registra un continuo 
calo del numero di imprese attive che, a fine 2017, risultano inferiori di ben 
7,8 punti percentuali rispetto al 2009. Al suo interno, però, esistono settori, 

come quello agroindustriale (Industria alimentare, delle bevande e del ta- 
bacco), che hanno saputo reagire (Figura 1). 

 

 

 
Figura 1 – Regione Campania - Trend Industria manifatturiera e Industria alimentare, delle 

bevande e del tabacco. (numeri indice 2009=100). Anni 2009-2017. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati InfoCamere-Movimprese. 
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Infatti, dopo un discreto periodo di stazionarietà (dal 2009 al 2013), a par- 
tire dal 2014 le imprese agroindustriali campane mostrano un costante incre- 

mento del proprio numero che, al 2017, con una variazione complessiva del 

+5,6% rispetto al 2009, si attesta sulle 7.568 unità, pari al 19,3% dell’intero com- 
parto manifatturiero regionale. 

Nel 2017, il settore agroindustriale campano risulta essere secondo, a li- 
vello nazionale, per numero di imprese attive (Tabella 1). Infatti, con una 
quota del 12,2%, ed in crescita dell’1,3% rispetto al 2016, la Campania è prece- 
duta, per numero di imprese attive ed operanti nel settore agroindustriale, 

solo dalla regione Sicilia, assieme alla quale risultano essere le uniche regioni 
italiane a mostrare i maggiori incrementi percentuali nell’ultimo biennio. 

 

 

Tabella 1 – Imprese agroindustriali attive in Italia, per regione. (Numero di imprese, quote % 

e variazioni %). Anno 2017. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati InfoCamere-Movimprese. 
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A livello regionale (Figura 2), è Napoli che si conferma essere la provincia con 
il maggior numero di imprese attive (3.285 imprese) rappresentando il 43,4% di 

quelle campane. Seguono le province di Salerno e Caserta con una quota del 
24,8% e 14,9% sul totale regionale (rispettivamente 1.874 e 1.124 imprese attive) 
ed infine le province di Avellino (728 imprese) e Benevento (557 imprese) che rap- 

presentano il 9,6% ed il 7,4% delle imprese agroindustriali attive in Campania. 
 

 

Figura 2 – Ripartizione provinciale delle imprese agroindustriali attive in Campania. Anno 2017. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati InfoCamere-Movimprese. 

 

Tali livelli raggiunti, in termini di numero di imprese attive al 2017, sono 
il frutto di un trend che, nell’arco temporale 2009-2017, ha interessato, in ma- 
niera differente, le singole province campane (Figura 3). Tra queste, in parti- 

 

Figura 3 – Trend delle imprese agroindustriali campane, per singole province. (numeri indice 

2009=100). Anni 2009-2017. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati InfoCamere-Movimprese. 
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colare, spiccano le province di Caserta e di Avellino. La prima per il fatto che, 
ad eccezione di una flessione avutasi nel 2015 (-1,5%), a partire dal 2009 risulta 

caratterizzata da un trend in forte e costante crescita che, al 2017, vede com- 
plessivamente aumentare la propria base imprenditoriale del +12,7% (+1,7% 
nell’ultimo biennio). La seconda, invece, spicca essenzialmente per il fatto di 

essere l’unica provincia campana che, nell’intervallo di tempo preso in esame, 
subisce una contrazione del proprio numero di imprese agroindustriali (com- 

plessivamente, -1,6% dal 2009 al 2017), anche se in presenza di una discreta 
ripresa che, a partire dal 2015, registra, nel 2017, un incremento di 4,3 punti 
percentuali (+2,8% solo nell’ultimo biennio). 

Andamento pressoché contiguo alla media regionale è rappresentato dal 
trend seguito dalle province di Napoli (+5,0%, nel periodo 2009-2017; +1,6% 

nell’ultimo biennio) e Salerno (+7,1%, nel periodo 2009-2017; +0,3% nell’ul- 
timo biennio), dalle quali, solo negli ultimi anni, si discosta la provincia di 
Benevento che, pur se complessivamente caratterizzata da un trend positivo 

(+1,3% dal 2009 al 2017), a partire dal 2015 mostra una leggera flessione che, 
nell’ultimo biennio, si attenua ad appena lo 0,2%. 

Attraverso un’analisi di maggior dettaglio del settore agroindustriale cam- 
pano (Tabella 2), si rileva che la maggior parte delle imprese, operanti nel 

 

Tabella 2 – Imprese Agroindustriali attive in Campania per provincia e comparto produttivo. 

(numero di imprese e quote percentuali). Anno 2017. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati InfoCamere-Movimprese. 
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settore, afferiscono al comparto delle “Industrie alimentari” (94,2%), ed il 5,6% 
a quello dell’”Industria delle bevande”. In particolare, le imprese apparte- 

nenti a questi due importanti comparti produttivi risultano essere principal- 
mente localizzate nelle province di Napoli (rispettivamente, 43% e 46%) e Sa- 
lerno (25% e 21%). Riguardo, invece, le aziende attive nel settore dell’industria 

del tabacco, queste, seppure in numero esiguo (0,2% dell’intero settore agroin- 
dustriale campano), risultano essere principalmente localizzate nella provin- 

cia di Benevento (64%). 

Per quanto riguarda, invece, le tipologie giuridiche delle imprese ope- 
ranti in tale settore (Figura 4), si rileva che la principale forma giuridica ri- 
sulta essere rappresentata dalle “Imprese individuali” (45%). Seguono le 

“Società di capitale” e le “Società di persone” con quote, rispettivamente, 
del 29% e 24%. Infine le “Altre forme giuridiche”, voce, questa, che rag- 
gruppa più di 40 tipologie di soggetti giuridici (tra cui, a titolo esemplifica- 

tivo, le tipologie più numerose sono: società cooperative in genere e, in par- 
ticolare, società cooperative a responsabilità limitata; consorzio; società con- 

sortile; società consortile per azioni o a responsabilità limitata), si attestano 
ad appena il 2%. 

 

 
Figura 4 – Imprese agroindustriali campane per forma giuridica. Anno 2017. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati InfoCamere-Movimprese. 

 
 

Dopo l’analisi strutturale, passiamo ora ad analizzare quelli che sono gli 
aspetti economici e produttivi del settore agroindustriale campano. Tale studio 

non può prescindere dal considerare quella che è stata la complessa congiun- 
tura economica internazionale che, negli ultimi anni, ha interessato, in maniera 
significativa, anche il nostro Paese. Tale crisi è scaturita da una prolungata re- 
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cessione che ha avuto inizio dalla seconda metà del 2008 e si è protratta fino a 
tutto il 2014. Durante tale periodo si sono susseguiti ben due momenti di vera e 

propria crisi economica, il primo nel 2009, ed il secondo nel biennio 2012-2013. 

In un tale contesto, la Campania è stata una delle regioni italiane più pesante- 
mente colpite dalla grande crisi economica e finanziaria [1]. 

Ai fini di uno studio economico del settore si è scelto di adoperare, quale 
indicatore della produttività, il Valore Aggiunto, anziché la PLV, in quanto, 
essendo determinato dalla differenza tra il valore della produzione lorda ven- 

dibile ed i costi, e quindi essendo depurato dai consumi intermedi, il valore 
aggiunto rappresenta la remunerazione dei fattori produttivi impiegati al 
lordo degli ammortamenti. 

Dal confronto dei trend del valore aggiunto del totale delle attività economiche 
italiane e campane, nel periodo compreso tra il 2007 ed il 2015 (ultimo dato dispo- 

nibile, a livello regionale, sulla banca dati Istat [2]) (Figura 5), si evidenzia come la 
perdita di valore aggiunto, in termini di valori reali concatenati (il concatena- 
mento fornisce una misura dell'aggregato economico di interesse in termini di 

volume, ossia al netto della dinamica dei prezzi ad esso sottostanti), fatta regi- 
strare dalla regione Campania sia, complessivamente, superiore a quella della 

media nazionale. Infatti, nell’intero arco temporale preso in considerazione, la 
Campania subisce una contrazione di 12,5 punti percentuali, a fronte dei 6,8 
dell’Italia nel suo insieme. Tale andamento risulta caratterizzato e scomponibile 

 

* Valori concatenati, anno di riferimento 2010. 

 

Figura 5 – Trend valore aggiunto del “Totale attività economiche” 2007-2015 (valori a prezzi 

costanti*, numeri indice 2007=100). 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT. 
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in due fasi differenti: la prima, dal 2007 al 2013, che vede un forte scostamento, 
specialmente a partire dal 2009, del valore aggiunto campano (-14,2%) da quello 

italiano (-7,9%); la seconda, relativa all’ultimo biennio (2013-2015), caratterizzata 
da una diffusa fase di ripresa, che vede un maggior dinamismo da parte della 
regione Campania (+1,9%) rispetto alla media nazionale (+1,1%). 

Nel contesto campano, come accennato in precedenza, l’industria alimen- 
tare, delle bevande e del tabacco rappresenta una parte importante del settore 
manifatturiero. Nel 2015, con un valore aggiunto che ammontava a poco meno 

di 1.748 milioni di euro, l’agroindustria campana ha rappresentato il 20% del 
valore aggiunto dell’intero comparto manifatturiero e circa il 2% del totale delle 
attività economiche regionali (Tabella 3), facendo registrare, rispetto al 2014, un 

aumento del 7,4% in valori correnti e del 5,4% in valori reali, a fronte, rispetti- 
vamente, del 2,8% e del -0,3% segnati dal settore manifatturiero. 

 

Tabella 3 – Evoluzione del valore aggiunto dell’agroindustria campana, a prezzi correnti e a 

valori concatenati (milioni di euro). Anni 2007-2015. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT. 

 
Siamo, quindi, in presenza di un graduale aumento del peso dell’agroin- 

dustria sul settore manifatturiero (dal 17,5% del 2007 al 20,0% del 2015) e di 

un suo recupero e riavvicinamento, in relazione al totale delle attività econo- 
miche regionali, ai livelli pre-crisi (1,9% nel 2015 rispetto al 2,1% nel 2007). 

Il forte divario che in questi ultimi anni è intercorso tra il settore manifatturiero, 
nel suo complesso, e la sua componente rappresentata dall’industria alimentare, 

delle bevande e del tabacco, risulta facilmente percepibile mediante la Figura 6, che 
pone a confronto, in termini reali, i trend seguiti dai due comparti economici. Infatti, 
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la difficile e complessa situazione produttiva regionale degli ultimi anni, ed in par- 
ticolare la crisi economica del 2009, ha fortemente influenzato il settore manifattu- 

riero che, nel solo biennio 2007-2009, registra un crollo di oltre il 21% del suo valore 
aggiunto. Tale decremento, anche se con intensità inferiore, risulta protrarsi sino al 
2012 (-8,8%, dal 2009 al 2012) per poi assestarsi sino al 2015 (+0,6% nel periodo 2012- 

2015). Nello stesso arco temporale, gli effetti della crisi economica si sono fatti sen- 
tire anche nel settore dell’industria alimentare, delle bevande e del tabacco. Qui, 

però, l’intensità della contrazione del valore aggiunto è risultata essere inferiore a 
quella del settore manifatturiero. Infatti, dopo un costante decremento, occorso dal 
2007 al 2010, durante il quale il settore agroindustriale ha subito una contrazione di 

circa il 19% del suo valore aggiunto, ha fatto seguito un lungo periodo di tenden- 
ziale stabilità, interrotta da un deciso segno di ripresa che, nell’ultimo anno, ha fatto 

registrare un incremento di 5,4 punti percentuali. 
 

* Valori concatenati, anno di riferimento 2010. 

 

Figura 6 – Trend del valore aggiunto dell’agroindustria campana (valori a prezzi costanti*, 

numeri indice 2007=100). Anni 2007-2015. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT. 

 

Oltre che in termini di valore aggiunto, l’agroindustria campana presenta 
una maggiore stabilità, rispetto all’intero settore manifatturiero regionale, an- 

che sul fronte dell’occupazione. 

Seppur influenzato negativamente dalla crisi economica trascorsa, il livello di 
occupazione nell’industria alimentare, delle bevande e del tabacco subisce, com- 

plessivamente, una contrazione di 13,5 punti percentuali (nel periodo 2007-2015), 
inferiore rispetto a quanto fatto registrare, nello stesso arco temporale, dall’intero 

settore manifatturiero (-26,6%). Durante tale periodo, inoltre, il settore agroin- 
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dustriale mostra una discreta reazione alla crisi economica che si traduce in una 
ripresa dei livelli occupazionali nei bienni 2011-2012 (+4,0%) e 2014-2015 (+1,5%) 

(Figura 7). 
 

Figura 7 – Trend dell’occupazione nell’agroindustria campana (numeri indice 2007=100). 

Anni 2007-2015. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT. 

 

Tale andamento dei livelli occupazionali fa sì che nel 2015, il numero degli oc- 
cupati nell’industria alimentare, delle bevande e del tabacco si attesti sulle 40.400 
unità (Tabella 4), sostanzialmente stabile (+0,7%) rispetto all’anno precedente, rap- 
presentando il 2,2% del totale occupati della regione (in crescita dello 0,8% nell’ul- 

timo anno) e poco più del 20% degli occupati del settore manifatturiero che, spe- 
cialmente nell’ultimo anno, mostra un rallentamento della sua decrescita occupa- 

zionale, facendo registrare una variazione pari a - 0,4% rispetto al 2014. 
 

Tabella 4 – Evoluzione dell’occupazione nell’agroindustria campana (migliaia di addetti). 

Anni 2007-2015. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT. 
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La produttività dell’industria alimentare, delle bevande e del tabacco, mi- 
surata come rapporto tra il valore aggiunto del settore, a prezzi correnti, ed il 

numero di addetti in esso occupati, nel 2015 è stata di 43.257 €/addetto, in 
crescita del 2,9% rispetto ai 42.039 €/addetto del 2007 (Tabella 5). 

Tale dato, che indica la capacità media di creare ricchezza da parte di 
ciascun addetto, risulta in crescita nonostante le flessioni fatte registrare sia 

dal valore aggiunto che dal numero degli occupati del settore. Ciò è dovuto, 
essenzialmente, ad una maggiore contrazione dell’occupazione (-13,5% nel 
periodo 2007-2015) rispetto al valore aggiunto (-11,0% nel periodo 2007- 

2015). 
 

Tabella 5 – Produttività del lavoro a valori correnti (Euro/addetto). 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT. 

 
 

Mentre a livello nazionale il comparto agroindustriale campano con- 

ferma la sua inferiore produttività rispetto alla media italiana, eviden- 
ziando, nel 2015, un’ulteriore contrazione (dal 79%, del 2007, al 74% nel 

2015), a livello regionale si osserva una diminuzione del suo indice di pro- 
duttività nei confronti del settore manifatturiero che passa dal 102%, del 
2007, al 99% nel 2015. Tale variazione, più che essere ascrivibile all’anda- 

mento della produttività del comparto agroindustriale, crescente negli ul- 
timi anni, risulta dovuta ad una maggiore crescita della produttività del set- 

tore manifatturiero, a seguito di una più incisiva contrazione dell’occupa- 
zione. 
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Passando ad analizzare quelle che sono le caratteristiche finanziarie delle 
imprese agroindustriali campane, un indicatore utile allo scopo risulta essere 

basato sullo studio degli investimenti effettuati. Tale informazione, infatti, per 
la sua capacità di influenzare la crescita e la competitività dei singoli comparti 
produttivi, ci fornisce un quadro aggiornato e dettagliato rispetto alla dina- 

micità delle imprese operanti nel settore. 

A tal proposito, dalla Tabella 6, si rileva che gli investimenti fissi lordi nel 

comparto regionale delle industrie alimentari, delle bevande e del tabacco, nel 
periodo 2007-2015, fanno registrare complessivamente una contrazione di ol- 
tre il 50% a prezzi correnti, attestandosi, nel 2015, a circa 360 milioni di euro. 

Ciò, in relazione ad un diffuso, ma minore, calo degli investimenti negli altri 
comparti produttivi (-48,1% per l’industria manifatturiera; -37% per il com- 

plessivo delle attività economiche regionali) fa sì che il peso degli investimenti 
nell’agroindustria, sul totale degli investimenti regionali, subisca una dimi- 
nuzione tra il 2007 e il 2015, passando dal 3,1% al 2,3%. 

 

Tabella 6 – Investimenti fissi lordi, a valori correnti (milioni di euro). Anno 2015. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT. 

 
 

Di particolare interesse risulta essere la variazione degli investimenti fatta 
registrare tra il 2014 ed il 2015. Essa, infatti, se da una parte segna un’inver- 
sione di tendenza, con una crescita degli investimenti, per l’intero settore eco- 

nomico regionale (+10%), così come per l’industria manifatturiera (+4,3%), 
dall’altra demarca l’acuirsi della diminuzione degli investimenti nelle im- 

prese agroindustriali (-10,6%), accentuando così quelle che sono le difficoltà 
di crescita e di competitività di tale comparto nei confronti degli altri. 

Le difficoltà finanziarie, subite dalle imprese agroindustriali campane, 

sono ancora più evidenti se si fa riferimento alla propensione a investire in 
tale settore, cioè all’incidenza degli investimenti fissi lordi, espressi a valori 

correnti, sul valore aggiunto (Figura 8). In tali termini, infatti, l’agroindustria 
campana mostra una propensione all’investimento in forte calo (dal 38,2% nel 
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2007, al 20,6% nel 2015) evidenziando, così, il cospicuo processo di disinvesti- 
mento subito negli ultimi anni. 

 

 
Figura 8 – Quota % investimenti fissi lordi su valore aggiunto dell’agroindustria campana 

(valori correnti). Anni 2007-2015. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT. 

 
2. Analisi del contesto competitivo nazionale delle imprese 
agroindustriali 

Sul fronte della competitività nazionale dell’agroindustria campana, una pra- 
tica indicazione ci viene fornita dall’analisi del commercio estero di tale comparto. 

A tale proposito, è importante sottolineare che i dati utilizzati si riferiscono 
ai flussi commerciali regionali con l’estero. Ciò comporta due possibili distor- 

sioni: la prima riguarda il fatto che in questi dati non sono inclusi gli scambi 
interregionali, cioè le vendite e gli acquisti che ciascuna regione italiana attiva 
con le altre, determinando, di conseguenza, una sottostima del dato effettivo; 

la seconda invece, che sovrastima gli scambi commerciali in ingresso (import) 
e in uscita (export), riguarda il fatto che una regione può fungere da base lo- 

gistica per acquisti dall’estero di prodotti destinati ad altre regioni e di vendite 
all’estero di prodotti di altre regioni. Per la Campania, questa doppia distor- 
sione può essere particolarmente importante, soprattutto dal lato delle espor- 

tazioni: in primo luogo, perché i prodotti campani hanno una buona colloca- 
zione sui mercati nazionali esterni alla regione, specie i prodotti facilmente 

deperibili (si pensi alla mozzarella) e dunque meno adatti a raggiungere mer- 
cati troppo distanti; in secondo luogo, perché la presenza di due porti impor- 
tanti nella regione può portare ad imputare alla Campania esportazioni di 
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prodotti originati in altre regioni. Ciononostante, il quadro che emerge sem- 
bra essere piuttosto rappresentativo della realtà commerciale della regione. 

Nel 2017, con livelli di esportazione per un valore di poco superiore ai 2,6 mi- 
liardi di euro (il 7,8% del totale nazionale) e di importazione pari a poco più di 1,4 
miliardi di euro (il 4,7% del totale nazionale) (Tabella 7), la Campania dimostra di 
svolgere un ruolo non di secondo piano per quanto riguarda gli scambi esteri di 

prodotti afferenti all’agroindustria italiana. Tale influenza, infatti, risulta confer- 
 

Tabella 7 – Commercio estero agroindustriale nazionale, per regioni e a prezzi correnti (mi- 

lioni di euro). Anno 2017. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT (Coeweb classificazione ATECO). 
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mata, ed evidenziata, se si prende in considerazione quello che è il saldo regionale 
del comparto, positivo e pari a circa 1,2 miliardi di euro, ma in particolare se si os- 

serva il suo saldo normalizzato (Sn). Quest’ultimo, dato dal rapporto, espresso in 
percentuale, tra il saldo commerciale semplice e il volume di commercio 

 

Sn = [(esportazioni – importazioni)/(esportazioni + importazioni)] × 100 
 

rappresenta un indicatore di specializzazione commerciale che, variando tra 

-100 (assenza di esporta-zioni) e +100 (assenza di importazioni), ci consente di 
confrontare la performance commerciale di aggregati di prodotti diversi e di 
diverso valore assoluto (o di anni diversi dello stesso aggregato). Tale indica- 

tore, infatti, pari al 29,8%, pone la Campania come terza regione, dopo il Pie- 
monte ed il Veneto, per importanza, in quanto principalmente esportatrice 

che non importatrice di prodotti alimentari, bevande e tabacco. 

Da un’analisi di maggior dettaglio della bilancia commerciale agroindu- 
striale campana (Tabella 8), scomposta nei suoi principali gruppi di prodotti, si 

rileva che, nel 2017, la regione Campania concentra le sue esportazioni su pochi 
gruppi di prodotti tra i quali predomina il gruppo relativo a “Frutta e ortaggi 
lavorati e conservati” che da solo, con un valore di poco superiore a 1,3 miliardi 

di euro, rappresenta quasi il 50% del valore delle esportazioni. A seguire 

 

 

Tabella 8 – Commercio estero agroindustriale campano, per gruppi di prodotti e a prezzi cor- 

renti (milioni di euro). Anni 2007 e 2017. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT (Coeweb classificazione ATECO). 
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ritroviamo i “Prodotti da forno e farinacei” (16,7% del valore delle esporta- 
zioni), “Prodotti delle industrie lattiero-casearie” (10,1% del valore delle espor- 

tazioni) e il gruppo degli “Altri prodotti alimentari” che, comprendente pro- 
dotti tra cui zucchero, tè e caffè, condimenti e spezie, oltre a pasti e piatti pronti, 
rappresenta il 12,6% del valore delle esportazioni campane. Dal lato delle im- 

portazioni, invece, circa l’85% dei prodotti acquistati dall’estero è rappresentato 
dai primi cinque gruppi di prodotti riportati in Tabella 8, e tra questi in partico- 

lare, “Pesce, crostacei e molluschi lavorati e conservati” (20,8% del valore delle 
importazioni), “Carne lavorata e conservata e prodotti a base di carne” (17,4% 
del valore delle importazioni), otre a gruppi di prodotti di cui la Campania è 

importante esportatrice quali “Prodotti delle industrie lattiero-casearie” e 
“Frutta e ortaggi lavorati e conservati” che pesano, rispettivamente, il 18,4% ed 

il 16,6% del valore complessivo delle importazioni regionali. 

Attraverso l’analisi del saldo commerciale e del saldo normalizzato, parti- 
colarmente utile, quest’ultimo, quale indice di specializzazione produttiva ol- 

tre che indispensabile per studiare l’evoluzione della performance commerciale 
delle imprese agroindustriali, in relazione ai singoli gruppi di prodotto, negli 

ultimi anni (dal 2007 al 2017), si rileva che i saldi positivi sono concentrati 
nella lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi (+1.084 milioni di euro), 
prodotti da forno (+393 milioni di euro) e “Altri prodotti alimentari” (+206 

milioni di euro). Tra questi, il primo (frutta e ortaggi lavorati e conservati) 
risulta essere la produzione più competitiva dell’intero comparto agroindu- 

striale regionale che, oltre a registrare il più alto surplus del saldo commer- 
ciale, risulta caratterizzato da un elevato saldo normalizzato (+69,5) che, per- 
fettamente invariato rispetto al 2007 (Sn2007 = +69,5), denota una sua stabilità 

competitiva sia sui mercati internazionali che sul mercato interno. Evoluzioni 
di performance differenti, seppure lievi, si riscontrano per i “Prodotti da forno 

e farinacei” e “Altri prodotti alimentari” la cui dipendenza dai prodotti esteri 
risulta in lieve aumento, per i primi (il saldo normalizzato diminuisce, pas- 
sando dal +89,2 del 2007 al +80,0 del 2017), ed in leggero calo per i secondi (il 

saldo normalizzato cresce, dal 2007 al 2017, passando da +36,7 a +44,6). 

Per quanto riguarda, invece, i principali saldi commerciali negativi fatti 
registrare dall’intero comparto agroindustriale campano, si rileva che le mag- 

giori entità, in valore assoluto, risultano essere relative ai gruppi di prodotti 
afferenti alla lavorazione e conservazione della carne (-216 milioni di euro) e 
del pesce (-288 milioni di euro). Dall’analisi del loro saldo normalizzato, inol- 

tre, si evidenzia come la Campania, per entrambe le tipologie di prodotto, sia 
una regione fortemente dipendente (Sn2017 = -76,6 per la lavorazione della 

carne) se non addirittura importatrice netta (Sn2017 = -93,6 per quanto riguarda 
il pesce, i crostacei ed i molluschi). 
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Relativamente ai restanti gruppi di prodotti, di minore impatto sulla bilancia 
commerciale, possiamo effettuare una distinzione tra quelli che, dal 2007 al 2017, 

fanno segnare un peggioramento delle proprie performance commerciali e quelli 
che, invece, ne registrano un miglioramento. Tra i primi ritroviamo il gruppo dei 
prodotti degli “Oli e grassi vegetali e animali” che, con un saldo normalizzato 

negativo, ed in diminuzione tra il 2007 (-0,1) ed il 2017 (-26,1), evidenziano, da 
parte della regione Campania, un’aumentata dipendenza dall’importazione di 

tali prodotti. Tra i secondi, invece, ritroviamo tutti quei gruppi di prodotti carat- 
terizzati da un tasso di crescita delle esportazioni superiore a quello delle impor- 
tazioni, e quindi provvisti di un saldo normalizzato positivo, nel 2017, e crescente 

rispetto al 2007, tra i quali ritroviamo le “Bevande” (Sn2007 = +17,9; Sn2017 = +75,2) 
ed i “Prodotti per l’alimentazione degli animali” (Sn2007 = +1,8; Sn2017 = +52,0), oltre 

ai “Prodotti della lavorazione di granaglie, amidi e prodotti amidacei” e ai “Pro- 
dotti delle industrie lattiero-casearie” che, dal 2007 al 2017, mostrano una netta 
inversione di tendenza, essendo caratterizzati da un saldo normalizzato negativo 

(-36 per i primi, e -19,8 per i secondi), nel 2007, e positivo nel 2017 (rispettiva- 
mente, +64,1 e +0,4). Sostanzialmente invariata, invece, risulta essere la forte di- 

pendenza dalle importazioni che il comparto agroindustriale campano ha nei 
confronti del prodotto “Tabacco” (Sn2007 = -84,4; Sn2017 = -84,5). 

Infine, per quanto attiene la distribuzione geografica dei flussi commer- 
ciali regionali (Figura 9), oltre ad evidenziare quello che è il ruolo centrale 
svolto dall’Unione Europea (UE a 28 Stati Membri) sia come area di origine 

degli acquisti (72,4% del totale import agroindustriale campano) che come 
area di destinazione dei prodotti (54,5% del totale export agroindustriale cam- 

pano), rileviamo che, tra i più importanti fornitori di prodotti agroindustriali, 
ritroviamo paesi quali Germania, Spagna, Paesi Bassi, Francia, Polonia ed In- 
donesia che, con quote comprese tra il 26% (Germania) e il 5% (Polonia ed 

 

 

Figura 9 – Distribuzione geografica dei principali flussi commerciali del comparto agroindu- 

striale campano. Anno 2017. 

Fonte: Elaborazioni UNINA-DiA su dati ISTAT (Coeweb classificazione ATECO). 
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Indonesia), congiuntamente rappresentano il 62% del totale dell’import 
agroindustriale campano. Mentre tra i principali destinatari delle produzioni 

agroindustriali campane spiccano paesi come il Regno Unito (16% del totale 
dell’export agroindustriale campano), gli Stati Uniti e la Germania, entrambi 
con una quota pari al 12% dell’export campano, oltre alla Francia (6%), al 

Giappone (5%) ed all’Australia (4%). 

 

3. Conclusioni 
L’analisi delle caratteristiche aziendali, economiche e finanziarie delle im- 

prese agroindustriali ci ha restituito una fotografia del settore regionale che, 
seppure con intensità differente a seconda degli aspetti esaminati, negli ultimi 
anni è stato fortemente influenzato dalla prolungata recessione che, iniziata 

nella seconda metà del 2008, si è protratta fino a tutto il 2014. 

Durante questo periodo di complessa congiuntura economica internazio- 
nale, il settore agroindustriale campano ha fatto registrare trend differenti in 

relazione alle caratteristiche strutturali ed economico-finanziarie analizzate. 

Dal lato strutturale, infatti, a fronte di un progressivo calo del numero 
complessivo di imprese manifatturiere, il settore agroindustriale campano ha 

mostrato un significativo incremento del proprio numero di imprese, princi- 
palmente distribuite nelle province di Napoli, Salerno e Caserta, e particolar- 

mente attive nel comparto delle “Industrie alimentari”. 

Dal lato delle caratteristiche economiche e finanziarie, invece, il settore agroin- 
dustriale campano, forte esportatore internazionale, pur facendo registrare, ri- 
spetto all’intero settore manifatturiero regionale, una maggiore tenuta in termini 

di trend del valore aggiunto e di livelli occupazionali, mostra una decisa contra- 
zione sia in termini di “indice degli investimenti fissi lordi” che in termini di “pro- 
pensione ad investire nel settore”, accentuando così, rispettivamente, sia quelle 

che sono le difficoltà di crescita e di competitività, che il cospicuo processo di di- 
sinvestimento subito, negli ultimi anni, dall’agroindustria campana. 

 

Riferimenti bibliografici e sitografici 
[1]   Banca d’Italia (2018). Economie regionali: L’economia della Campania. Vol. n. 15. 

[2]   Coeweb (2018). Database Istat sul commercio estero [https://www.coeweb.istat.it/]. 

[3]   InfoCamere (2018). Database Movimprese [https://www.infocamere.it/movimprese]. 

[4]   Istat (2018). Database Istat [http://dati.istat.it/]. 

http://www.coeweb.istat.it/
http://www.infocamere.it/movimprese
http://www.infocamere.it/movimprese
http://dati.istat.it/
http://dati.istat.it/

